Seguito dato alla risoluzione del Parlamento europeo per un'amministrazione europea aperta, efficace e indipendente, adottato dalla Commissione il 4 ottobre 2016
1.
Risoluzione presentata conformemente all'articolo 128, paragrafo 5, all'articolo 123, paragrafo 2, e all'articolo 46, paragrafo 6, del regolamento del Parlamento europeo dalla Commissione giuridica (JURI)
2.
Numero di riferimento PE: B8-0685/2016 / P8_TA-PROV(2016)0279
3.
Data di adozione della risoluzione: 9 giugno 2016
4.
Oggetto: Diritto amministrativo europeo
5.
Breve analisi/valutazione della risoluzione e richieste presentate:

Il Parlamento europeo, avendo ricordato che nella sua risoluzione del 15 gennaio 2013 aveva chiesto, ai sensi dell'articolo 225 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), l'adozione di un regolamento per un'amministrazione europea aperta, efficiente ed indipendente ai sensi dell'articolo 298 del TFUE ma che tale richiesta non era stata seguita da una proposta della Commissione, invita la Commissione a esaminare la proposta di regolamento e a presentare una proposta legislativa da includere nel suo programma di lavoro per il 2017.
Allegato alla risoluzione figura un progetto di regolamento, elaborato da un gruppo di lavoro della commissione JURI fondato nel 2013, contenente una serie di diritti ed obblighi amministrativi che il Parlamento vorrebbe vedere introdotti.

6.
Risposta alle richieste e rassegna delle azioni che la Commissione ha intrapreso o intende intraprendere:

La Commissione ringrazia il Parlamento europeo per aver sollevato l'importante tema di un'amministrazione europea aperta, efficace e indipendente. La Commissione ha attentamente analizzato il lavoro svolto dal Parlamento e continuerà a lavorare con il Parlamento e con le altre istituzioni su tutte le opzioni e le argomentazioni valide sugli aspetti e sulle modalità con cui possiamo migliorare il funzionamento della nostra amministrazione.

La Commissione si impegna a garantire che i cittadini, le imprese e i portatori di interessi possano interagire con un'amministrazione aperta, indipendente ed efficace. A tal fine la Commissione, le altre istituzioni e gli altri organi hanno un insieme consolidato di norme orizzontali che ne disciplinano la condotta amministrativa. Ciò include, fra l'altro, le disposizioni generali del codice di buona condotta amministrativa, così come una serie di disposizioni relative allo statuto e al regolamento finanziario, alla protezione dei dati e all'accesso ai documenti, per nominarne solo alcune. È importante che le disposizioni esistenti siano oggetto di un costante riesame in modo che possano rispecchiare eventuali cambiamenti sopravvenuti col tempo.

La Commissione sottolinea anche le potenzialità dei servizi di eGovernment per ridurre gli oneri amministrativi e aumentare l'efficacia delle pubbliche amministrazioni
, così come del Portale europeo sulla trasparenza che fornisce ai cittadini un accesso diretto alle informazioni indispensabili per conoscere meglio il processo decisionale dell'UE ed essere meglio preparati a seguirlo e a parteciparvi.

Oltre che dalle norme orizzontali e dalle prassi applicabili, la cultura e il lavoro quotidiano dell'amministrazione europea sono guidati da principi di buon governo. Tali principi includono la legittimità e la proporzionalità, l'accesso ai fascicoli e il dovere di motivazione, la parità di trattamento e la non discriminazione, l'atemporalità, il diritto di essere sentiti, e diritti relativi all'uso delle lingue.

La Commissione esamina ogni caso di presunta cattiva amministrazione e cerca di rettificare ogni errore commesso. Si impegna inoltre costruttivamente in tutte le indagini del Mediatore europeo riguardanti le sue attività.

Poiché l'UE gestisce tutta una serie di attività diverse, e per lo più altamente specializzate, la sua amministrazione si basa anche su specifiche norme settoriali. Ai cittadini e alle imprese interessati da tali attività specializzate sono garantiti specifici diritti amministrativi.
A questo stadio la Commissione non è convinta che i vantaggi derivanti dall'adozione di uno strumento legislativo che codifichi il diritto amministrativo siano superiori ai costi che ciò comporterebbe. Seguire la proposta del Parlamento significherebbe non solo adottare una nuova legislazione, ma anche rivedere una considerevole quantità di normative europee esistenti. Anche quando viene svolta con accuratezza e senso della misura, la codificazione può portare a problemi di delimitazione fra le norme generali e quelle specifiche – senza rendere la legislazione più chiara, o la risoluzione delle controversie più semplice, ai cittadini e alle imprese interessati.

Verrebbe inoltre eliminata la flessibilità necessaria per adattarsi a particolari necessità. Queste sfide e queste difficoltà sono anche confermate dal progetto di regolamento del Parlamento. Il testo non individua le lacune e le incoerenze del diritto vigente, e quindi non indica cosa giustifichi la presentazione di soluzioni legislative orizzontali come risposta proporzionata per risolverle. Il testo, inoltre, non valuta l'impatto concreto delle disposizioni che contiene.

Si afferma che il testo non pregiudica le norme e i diritti esistenti ai sensi delle specifiche normative dell'Unione. Il testo tuttavia non prevede alcun meccanismo giuridico per garantire la delimitazione fra le norme generali e quelle specifiche, ma sembra piuttosto suggerire che si continuerebbe ad applicare un'analisi caso per caso. Vi è infine la questione di come individuare le attività amministrative delle istituzioni e degli organi che sarebbero soggette alle nuove norme.

La Commissione ritiene che, invece di avviare un lavoro di codificazione estremamente complesso e dal valore aggiunto incerto, occorrerebbe continuare ad affrontare i problemi concreti quando insorgono, analizzandone le cause profonde e adottando il tipo di misure necessarie.

_________

� Cfr. il piano d'azione europeo della Commissione per l'eGovernment 2016-2020.
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